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» i Confolati, le Zecche, i Dazj, le Gabelle;, i Porti, i Muliniy
» le Pefcagioni, ed altri fimili proventi: ruto, turto, gridarono
wque’ gran Dottori, é dell’ Imperadore--. Onde tutti que’” Principi ,
» e Signori cederono ogm loro diritto a Federigo, il quale per
» gran favore rilafcionne alcuni a chi produffe Indulti, e Diplomi
» Imperiali , € guad:ﬁnb con tal fentenza di que’ Dottori 30. mi-
» la talenti annui. Narrato poi quel fatro celebre del palafreno
» donato dall Imperadore a Martino, perché contro il fentimento
» di Bulgaro affermo efler I' Imperadore giuridicamente padrone
»di tutto 'l Mondo, cosi profegue -—..Gua-gagnéu ben Federi-go- con
» poca fatica il dominio di tutto il Mondo. Sarebbe prima ftato
»da vedere fe i Franzefi, Spagnuoli, Ingleti, e molio ]im‘:i fe i
» Greci, i Perfiani, 1 Cinefi &c. la intendeffero cosi. Ah! che I’
» adulazione fempre & ftata la ben veduta nelle Corti de’ Princi-
» pi - Claufula verifima, anche per conto di chi la pronunzia,
» cofne lo prova cid che abbiam riferito, e che riferiremo in av-
» venire , {enza punto adular la Corte, in cui fcriviamo. La veri-
»ta, e la giuftizia abborrifcono tal maniera di fecrivere; e la San-
nta Sede per gioftificare i fuoi dirittt non ha d' uopo di adula-
» zioni. La nuda, e femplice efpofizione de’fatti, fenza ftendere
»le pretenfioni oltre al giufto, pone in chiaro cio che le fu ufur-
» pato. Ma profeguiamo le azioni d’ uno de’ maggiori ufurpato-
nri, che fia ftato mai, qual lo defcrive il Signm':Mumzﬂr&x

» DICEMMO gid, che avendo invafi Federigo I'anno 1154, i
» beni e gli Srati di Marilda, Adriano 1V., che per allora tacque;
».dovendola far con un Principe , @ cui coffava poco I’ eccidio delle
» Cuta, come dice all’anno feguente il Sig. Muratori , avea man-
s dati I’anno 1159. i fuoi Legati per ripetere fra le altre cofe le
» Regalie di San Pietro, le quali poco fa udimmo interpretarfi per
» " Imperadore Ducari, Marchefarr &ec. e allora le udimmo ‘inter-
mpretar poderi, perché Regalie della § Sede. Or' a quefti Le-
»gati egli rifpofe aflai alto. Nam ( Radevic. lb. 2. cap. 30. )
» quum dwvina ordinatione Imperator, & dicar, & f[im, [pectem tantum
» Donunantis effingo , & tnane utique porto nomen, ac fine re, fi Ur-
w bis. Rome de manu nofira poce/Zzs. fuerit excuffa. Ci ferviamo vo-
» lentieri de’ Teth latini, perché uelle traduzioni perdono molte
»d’ energia, come fegue anche qui. ove dice il noftro Annali-
»itaz - Parendo{gli di divenrare un’ Imperadore de’ Romani di folo
»nome, € da fcena, quando fe gli volefle levare ogni potere e
» dominio in Roma. Mori lo fleflo anno il Pontefice, e gli fu'da-
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